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Un Forum organizzato dal Cnel su «Politiche di coesione e sviluppo locale»

Molti i Patti territoriali
ma le donne non ci credono
L’Italia all’avanguardia nei progetti sperimentali dell’Unione europea. Eppure scarsa è la presenza
femminile. 260 il personale femminile coinvolto su 1200 sindaci; soltanto due le promotrici.

In Apparenza

Steffi Graf
paga le scelte
di un padre
scellerato

ANNA PAOLA CONCIA

Il Commento

Maria
e lo

«Strega»
ADELE CAMBRIA

ROMA. Circa 2000 comuni, 64
province, 66 Comunità montane,
48 Camere di commercio. Sinda-
cati, imprese,organizzazionidica-
tegoria, associazioni. Sono cifre e
soggetti dei Patti territoriali per
l’occupazione promossi dal Cnel,
il Consiglio nazionaleper l’econo-
miae il lavoro,su indicazionidella
Comunità europea, utilizzando i
Fondistrutturali.Scopo:crearepo-
sti di lavoro attivando le risorse lo-
cali in un’ottica di coesione socia-
le, attraverso progetti che siano
competitivi, eco-sostenibili e ga-
rantiscano pari opportunità a uo-
mini e donne. Praticamente la
quadraturadelcerchio,oquasi.

Questa volta però l’Italia è all’a-
vanguardia: ben 10deiPatti siglati
finora (33 in tutto, altri 10 sono in
fasedi progettazione/concertazio-
ne, per circa diecimila posti di la-
voro complessivi) sono diventati
progetti sperimentali dell’Unione
europea. All’avanguardia tranne
cheperunpunto: lapresenzafem-
minile,ancorascarsa,comesegna-
la laprima«Relazionesullacoesio-
ne economica e sociale» della
Commissione europea. Per que-
sto, il Cnel ha organizzato a Roma
unforumsu«Politichedicoesione
e sviluppo locale: le donne nell’e-
sperienza dei patti territoriali». Su
1200 sindaci coinvolti le donne

sono260.E tra ipromotorideiPat-
tiAldoBonomi,chelicoordinaper
conto del Cnel, ne cita solo due: la
sindaca di Randazzo (Catania) e la
direttrice dell’Associazione indu-
striali di Oristano. Scarsa anche la
partecipazione delle sindacaliste.
Mentre tantissime sono le donne
cui iPatti sirivolgono,vistocheso-
no la maggioranza dei lavoratori
disoccupati, precari, sommersi (e
peggiopagati)soprattuttoalSud.

Quando le donne ci sono fin
dalla fase progettuale, invece, la
differenza c’è e si vede, come han-
no sottolineato molti dei relatori:
maggiore attenzione alla qualità
della vita, capacità di far interagire
politiche e soggetti diversi, inno-
vazione nelle proposte occupazio-
nali.

Quali sono i nodi da sciogliere
perché queste differenze emerga-
nodavvero?Eperché iFondistrut-
turali non restino come ancora
troppospessoaccade,inutilizzati?

Silvia Costa, presidente della
Commissionenazionaleparità,ha
citato il recente Documento di
programmazione economica e fi-
nanziaria nel punto in cui invita a
legare le politiche dell’occupazio-
ne a quelle di riforma del welfare,
dei tempi e dei territori: «Il di più
che le donne possono dare sta in
questa attenzione trasversale alle

politiche». Ma occorre un’inver-
sione nell’approccio ai fondi: «Va-
lutare i problemi, individuare le
strategie e poi cercare i finanzia-
menti, anziché inventare progetti
sullabasedeifondidisponibili».

Ci sono ormai molti sportelli,
centri, uffici che forniscono infor-
mazioni. «Fin troppi», ha sottoli-
neato Anna Finocchiaro, ministra
per le Pari opportunità, che si è
scontrata con questa realtà multi-
forme nella compagna per l’im-
prenditoria femminile legata alla
legge215.

Molto meglio concentrare in
pochi centri tante informazioni,
investendo più risorse sul miglio-
ramento della loro qualità,piutto-
sto che disperderne in una molti-
plicazione e parcellizzazione delle
strutture. E lavorare per risolvere i
problemi pratici, primo fra tutti
quello dell’accesso delle donne al
credito bancario, che rimane uno
scoglio notevole come hanno sot-
tolineato anche Alessandra Boc-
chino, dei Giovani imprenditori
di Confindustria, e Mirella Valen-
tini, del Coordinamento Donne
Impresa.

Per Betty Leone della Cigl il pro-
blema rimane il «doppio lavoro»
delle donne: produzione e cura.
Per cui i Patti territoriali devono
investirepiùrisorseeprogettualità

nei servizi, soprattutto in questa
fase di crisi del welfare. Mentre per
Dolores Deidda, coordinatrice dei
rapporti con l’Europa per il Cnel,
occorre tenere sotto controllo
l’impatto sull’occupazione fem-
minile e l’inclusione di strategiedi
pari opportunità nei Patti. Come?
Attraverso un adeguato monito-
raggiochenecessita,però,diunal-
trettanto adeguato rilevamento
deidati.

Aldo Bonomi ha candidato il
Cnel alla valutazione ex antem, in
fase di concertazione, e il ministe-
rodelBilancio,attraverso ilCipe,a
quella ex postem, in fase di finan-
ziamento. Trovando la disponibi-
litàdiDonatellaPiazza,cheseguei
Patti territoriali per il dicastero del
Bilancio. E visto che nella Circola-
re d’attuazione non vi è alcun ac-
cennoall’occupazionefemminile,
ha proposto la definizione di un
Protocollo d’intesa tra i ministeri
delBilancioedellePariopportuni-
tà.Manullapotràaccadere,hano-
tato con un pizzico di polemica
Maria Bertoni, coordinatrice del
neonato Gruppo donne e svilup-
po del Cnel, «finché le donne stes-
se non acquisteranno consapevo-
lezza della loro reale presenza, ca-
pacitàecompetenza».

Cristiana Scoppa

SteffiGraf,una delle più forti tenniste del circuito internazio-
naledegliultimi anni. Ha vinto tutti i più importanti tornei del
mondo, con quel suo diritto implacabile, conquella sua agilità
da gazzella, sul campo arrivava dappertutto, gestendo il suo ter-
ritorio di gioco comea poche tenniste ho visto fare. Fredda, an-
tipatica, spietata: così i giornalisti hanno definito la «Steffi di
ferro».Anchese nonbisogna dimenticare quanto lavorosu di sé
comporta perun’atleta raggiungerecerti livelli e, soprattutto,
mantenerliper lungo tempo. Ciscuno lo faa modoproprio. Og-
gi Steffinon è più unabambina, anche perché per unostrano
scherzo del destino ha dovuto fare i conti conqualcosa di lonta-
no da sé. Tutti ricordano che circa due anni fa Peter Graf, suo
padre-coach-manager, venne arrestato in Germania per evasio-
ne fiscale. Il prossimo 28 luglio rientrerà in prigione per sconta-
re la condanna definitiva a treanni enove mesi di reclusione.
Graf, si sa, è stata anche una delle più ricchetenniste di tutti i
tempi. Ma Steffi è anche l’unica tennista a essere stata accusata
dievasione fiscale. Quasi una barzellettanel circuito tennistico
internazionale! Nessuntennista, infatti, eramai stato accusato
diuna cosa delgenere. Perché? Semplice. Perché tutti hanno la
residenza inparadisi fiscali come Montecarlo.Rimane un mi-
sterosul perché il signor Graf abbia compiuto questascelta scel-
lerata. E alla «fredda»e «spietata» tennista che cosa è successo?
Oggi di lei nonsi puòpiù certo dire quello che si diceva qualche
tempo fa. Èmoltocambiata, infatti, è vulnerabile, tormentata,
piùumana. È ancora tra le prime cinque tenniste delmondo,
forse ha gettato via la maschera costruita meticolosamente dal
padre. Ultimamente,ha incontrato per strada un cucciolo di ca-
ne dacui ora non si separa mai. Pareche al suo ritiro dall’attivi-
tà agonistica si dedicheràagli animali. Ha vissuto la tempesta
giudiziariaabbattutasi sul suo nome con grandedignità, am-
mettendo nelle innumerevoliconferenzestampa in cui non le
venivano risparmiate domande su suo padre, il fatto che lei non
sapevanulladi come lui gestiva i suoi soldi. Nonsi fa faticaa
credere alla sua buona fede: è la classica storiadi figlie tenniste
nelle mani di genitori un po‘ spregiudicati.

A cominciare dal
nome,
«Strega», questo è

un Premio
(letterario) intimamente
femminile.
E non solo perché
nasce dall’idea di una
donna, Maria Bellonci,
una letterata che alla
nuova cultura delle
donne, fra l’altro,
converrebbe riscoprire
perché tutti
i temi che noi abbiamo
esplorato in questi anni,
dalla prima notte
di nozze vissuta come
stupro al rapporto madre-
figlio,
lei li aveva fastosamente
«narrati» nei suoi romanzi
storici,
da «I segreti dei Gonzaga»
all’ultimo,
«Rinascimento privato».
Certo, Maria Bellonci
- la cui figura turrita fu
oggetto di ironie
di cui soltanto oggi
possiamo riconoscere la
volgarità misogina -
non era certo una
femminista.
Anzi, come (quasi) tutte le
donne della sua epoca,
venerava
(o sembrava venerare?) la
«superiore»
intelligenza e cultura
maschile.
Perciò le scrittrici
premiate
in oltre mezzo secolo dallo
Strega
non sono poi tante.
La prima, nel 1957, fu Elsa
Morante, con «L’isola di
Arturo» - com’era bella
quella sera Elsa,
nel fasto di luci e puttini
vendemmiatori del
Ninfeo di Villa Giulia,
i miopi occhi
verde-viola accordati al
viola del vestito di crepe-
georgette -.
E poi Natalia Ginzburg
con «Lessico famigliare»
(1963),
Anna Maria Ortese con
«Poveri e semplici»
(1967),
Lalla Romano con «Le
parole tra noi leggere»
(1969),
Fausta Cialente con «Le
quattro ragazze
Wieselberger» (1976),
e infine la stessa
Maria Bellonci che nel
1986 ebbe, per
«Rinascimento privato»,
un premio postumo
(come già era
accaduto per Giuseppe
Tomasi di Lampedusa nel
1959).
Non mi scandalizzai -
molti lo fecero -
ma invece mi sembrò
giusta la cancellazione
dei tre bei libri di donne,
nell’edizione del 1993,
«Il dio delle rose» di
Rossana Ombres,
«Il gioco dei regni» di
Clara Sereni
e «Bagheria» di Dacia
Maraini,
a favore del pruriginoso
«Ninfa plebea» di
Domenico Rea.
La cinquantunesima
edizione dello Strega,
che si celebrerà domani
notte al Ninfeo,
vede tra i concorrenti
della cinquina un’unica
donna,
Ippolita Avalli, con il suo
crudele e tenero «La dea
dei baci».
E mi piace ricordare
l’esordio di Ippolita,
con un breve misterioso
romanzo, «Anaulis»,
ambientato al Governo
Vecchio,
la casa occupata dalle
donne, nei «ricchissimi»
anni adolescenziali
del movimento
femminista romano.

La piccola compagnia di teatrodanza ha partecipato al Gay Pride

Contatto fisico, musica, foto
Così volano le First Angels
Il gruppo bolognese, dagli esordi «arrabbiati» con borchie e catene, all’ultimo
lavoro «La straniera blu» - che racconta dei rapporti di coppia omosessuali.

Pubblico impiego

Il part time
non è
più rosa

BOLOGNA. «Gli angeli possono co-
me nulla cadere in mezzo a noi».
Questo richiamo pirandelliano è
una sorta di biglietto da visita per le
«First angels», il primo gruppo ita-
liano di teatrodanza caratterizzato
dall’essereformatosolodalesbiche.
Ma Nicole, Roberta e Rossella, le
componenti di questo terzetto
esplosivo, avvertono: non pensate
agli angeli come vuole la cultura
cattolica dominante, e cioè esseri
asessuati e poi magari rappresentati
iconograficamentecomemaschiet-
tialati

Piuttosto, immaginateli seguen-
do il pensiero della cultura indù.Se-
condolaqualeDiosi«materializza»
assumendo sembianze quasi sem-
pre femminili. Angeli «apsaras». Si
chiamanocosì.Bellissimeeconuna
spiccata predilezione per la musica
e la danza. Sere fa la piccola compa-
gnia - per l’occasione si è aggiunta
Cristina - è «caduta» sopra un palco
in occasione di un mega spettacolo
davanti a una platea tutta femmini-
leall’internodel«GayPride»parigi-
no.Si è esibita insieme ad altrigrup-
pi provenienti da tutta Europa. Era-

no le uniche in rappresentanza del
nostropaese.

Le «First angels» vivono a Bolo-
gna perché, come dice Nicole, 26
anni, autrice delle coreografie, «in
Italia è la città più adatta alle donne
lesbiche. Ma ho iniziato a danzare a
Padova, la mia città. Danzaclassica,
contemporanea. E ho praticato ka-
rate, che mi ha aiutato nella mia ri-
cerca.Poi, la formazionediungrup-
po. Prima misto, subito dopo for-
mato solo da ragazze». Perché pro-
prio la danza? «Perché è l’unica che
predispone al contatto fisico tra
donne. E paradossalmente manca-
vanellanostracultura.Cisiesprime
girando film, scrivendo libri, poe-
sie, scattando foto.Mai conilmovi-
mento.Eraun’esigenza.Pernoi,ma
anche per chi viene avedere i nostri
spettacoli».

Spettacoli che solo due anni fa,
agli esordi, suonavanocomeun pu-
gno sullo stomaco. Erotismo, fisici-
tà esasperata, richiami sadomaso
sbattuti in faccia al pubblico sotto
shock: «Eravamo arrabbiate. Ne
avevamo bisogno. Ma di scioccare
ci siamo stancate subito. Ora, con

La straniera blu, il nostro ultimo
lavoro, parliamo soprattutto del-
la nostra sessualità e del rapporto
di coppia. Che non deve distrug-
gerci. E allora, al bando le trage-
die, le gelosie inutili». Positività
dunque, nel presente e nel futuro
delle «First Angels», con relativo
addio a borchie e catene. Ma è
cambiato il metodo. Non la «mis-
sione», che rimane sempre quel-
la: abbattere i tabù e le resistenze
della società. Anche di quella
gay. Lo hanno espresso a «Imma-
ginaria» lo scorso anno nell’am-
bito del Festival del cinema lesbi-
co con uno spettacolo e un video
premiato; lo hanno dimostrato a
Napoli e Copenaghen in occasio-
ne del «Gay pride» e alle rassegne
teatrali «La manica tagliata» e
«Ridersi addosso». Dovevano far-
lo anche come ospiti all’ultima
settimana lesbica bolognese. Ma
all’ultimo momento lo spettacolo
è stato «autocensurato». Il moti-
vo? «Troppe censure». A proposi-
to di tabù.

Paola Gabrielli

ROMA. Ilparttimenelpubblicoim-
piego non e’ piu’ in prevalenza «ro-
sa». A differenza del passato, dove
erano soprattutto le donne a sce-
glierlo per lasciare piu’ spazio agli
impegnifamiliari,ora il sessonone’
piu’ uno degli elementi che contri-
buiscono a caratterizzare l’identikit
dell’impiegato che opta per l’orario
ridotto. «Dopo l’entrata in vigore
dellenuovenorme, lasceltadelpart
time e’ legato soprattutto al doppio
lavoro», spiega il direttore del servi-
zio ispettivo del ministero della
FunzionePubblica,UgoBraico.«Da
questo punto di vista, direi che la
differenziazione tra maschi e fem-
mine e’ ininfluente». Il direttore ge-
nerale ci tiene a precisare che la sua
e’ soltanto un’impressione. Braico
sottolinea, infatti, le difficolta’ del
servizio dovute alla «gracilità» della
struttura a causa della mancanza di
personale. «I dati piu’ recenti sono
frammentari. Quelli che ci manda-
no le varie amministrazioni sono
talvolta non chiari». Mentre sareb-
be necessario comunicare con le
amministrazioniperaveredelleno-
tiziepiùprecise.
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per far conoscere a una generazione più giovane l’esperienza del Pci”
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Caro Ventimiglia,ogni giorno ci
accorgiamo dicome siano disa-
gevoli le cittàper le donnee
quantopericolososia vivere la
propriacittà dinotte.Ibambini
e gli anziani devono difendersi
da ogni genere di rischio.
Ledonne devono ricorrerea
particolari strategieper mettersi
al riparo damolestie e da ag-
gressioni sessuali.È retorico
chiedersidoveandremoa finire
di questo passo?

Roberta Furlotti

CaraRobertaFurlotti,lasuanonè
sicuramenteunadomandaretori-
ca.

Ènecessarioperòdistinguerei
problemidellacriminalità(da
quellapredatoriaaquellaorganiz-
zata)daquellidellainciviltà,ipro-
blemideldisordinedovutoalle
difficoltàdiconvivenzaconsog-
getticheproduconointolleranzee
insofferenze(vedi,adesempio,il
problemadellaprostituzione)da
quellibenpiùcomplessicheri-
guardano,appunto,ilsensodella
sicurezzadellenostrecittàpertutti
colorocheleabitanosenzapoterle
vivere.

L’esperienzacheinEmiliaRo-
magnailcomitatoregionale«Cit-
tàsicure»hagiàmaturatoinquesti
ultimitreanniinsiemeaisindaci

dellecittàcapoluogomisembra
particolarmentesignificativa.Le
indaginiconoscitivegiàrealizzate,
leesplorazioniegliinterventipro-
gettatieinparteattuaticidicono
alcunecose.

Cosecosìovvie,forse,nellaloro
«semplice»verità,daapparire
scontatepertalunimacosìlonta-
nedallaculturadei«professioni-
sti»cheprogettanolecittàdanon
esserecoltecomeindicatricididi-
sagio.

Qualisonoqueste«semplici»
cose?

Laprimaèchenonesisteil«cit-
tadino»neutroe
astratto.Cisonodon-
neeuomini.Cisono
bambiniebambine,
anzianieanziane.A
misuradiqualidi
questisoggettisono
stateesonosolita-
menteprogettatele
nostrecittà?Troppo

spessoalcuniarchitettieurbanisti
silascianotravolgeredalvoyeuri-
smoesteticoricoprendo,adesem-
pio,lavoltadilunghissimicorri-
doidiscuoleinplexiglastrasfor-
mandoneimesicaldileresidenze
scolasticheinsaunenongradite.

Oppuresivantanodelfattodi
consegnareallacittàilsuocentro
storicoilluminatocomenelme-
dioevo,cioèquasialbuio.Dellase-
rie:attraversarediseraodinotteil
centrosaràanchepericolosoperle
donne,mavoletemettereilgusto
delritornoalleorigini?

Epoichiprogettapensaall’arte,

micaalledonne.Laculturaurba-
nisticaètuttaalmaschile.Questoè
ilproblema.Laseconda«sempli-
ce»cosaècheivissutidi«paura»e
lepercezionidelpericolononso-
noglistessiperdonneeperuomi-
ni.Diconseguenza,èalledonne,
nondegliuomini,ilproblemadi
attivarestrategiedicontenimento
diquellepaureedievitamentodel
pericolo.

Lacittà«sicura»èquelladegli
uomini.Lalibertàdiammirarele
stelleèdegliuomini,nondelle
donne.

Ètroppobanale,signorsindaco
immaginariodiuna
cittàimmaginaria,ri-
cordarecheledonne
«hannopaura»degli
uomini,specieinpar-
ticolaricircostanzee
luoghi,mentregliuo-
mininon«hanno
paura»delledonne?

Risponde Carmine Ventimiglia

La città sicura
e l’urbanista crudele

Scrivete a
Carmine Ventimiglia
c/o L’Unità
«L’Una e L’Altro»
via Due Macelli 23/13 - 00187 Roma


